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Le violenze interessano ormai tutte le regioni del Paese. Si modificano anche i costumi verso
derive sempre più integraliste: adesso le donne devono indossare il velo per viaggiare sicure
fuori città  

«Sembra che in questi giorni non ci sia regione della Siria risparmiata dalle violenze. Ieri ho
telefonato ad un’amica ortodossa sfollata a Banias, sulla costa, per farle gli auguri di Pasqua. Non
c’è stata alcuna celebrazione liturgica a Banias, mi dice accorata. La città dove sono morte in questi
giorni almeno centoquaranta persone vive in un clima irreale. Nel Giovedì Santo il sacerdote a metà
liturgia ha fatto uscire la gente in fretta dalla chiesa ortodossa mentre cominciavano a piovere i colpi
e da allora tutte le chiese, e non solo quella, sono rimaste chiuse. Anche lì la situazione è diventata
davvero pesante.

«Dalla Siria ormai fuggono non solo i cristiani, ma anche i sunniti moderati preoccupati della deriva
integralista. Nessuna donna prima di questo conflitto era obbligata ad indossare il velo, adesso
viaggiare sicuri fuori città significa doverlo portare o tenerlo a portata di mano: impensabile in uno
Stato che si è sempre definito laico. Ci sorprendono questi cambiamenti a vista d’occhio che non
appartenevano alla cultura siriana.

«In questo clima di sospensione per un peggio che potrebbe arrivare ci interroghiamo senza sosta sul
significato che le istituzioni internazionali danno all’espressione: Stato sovrano. Ci chiediamo: perché
l’Onu tace? Perché i suoi organismi non hanno la forza di “obbligare” alla pace e al dialogo, come si
dovrebbe fare quando fratelli incoscienti vogliono picchiarsi a morte, e sanno invece molto bene e
molto in fretta votare embarghi che fanno poi solo la disperazione della gente?

«Perché tanti regimi in Medio Oriente vengono sostenuti e poi in un giorno tutto si capovolge e si
aprono conflitti sanguinosi, dove massacri e omicidi diventano linfa per l’odio religioso? Perché
sempre due pesi e due misure? Perché la verità tace o è sovente contraffatta e l’opinione pubblica
mondiale è anestetizzata? A Banias due anni fa nelle memorabili manifestazioni del venerdì si
gridava: “Alaouiti nella fossa e cristiani in Libano!” eppure all’opinione pubblica interna ed estera
con un tam-tam insistente si vendevano storie di libertà di un popolo che finalmente aveva il coraggio
di rivoltarsi, e lo si affermava, ahimè, per depistare il grande pubblico soprattutto esterno sulla vera
realtà del conflitto siriano.

«Chi osava sottolineare tale incongruenza pur ammettendo con chiarezza le colpe del regime era

                               1 / 2



 
tacciato di fautore di dittature e filo-non so che! Ora che la Siria è devastata e divisa, ora che il
sangue di fratelli è versato copioso ogni giorno e c’è chi purtroppo crede nella vendetta e la usa, ora
che i terroristi hanno raggiunto le montagne sopra Damasco e quartieri di Homs e Aleppo, ora si
parla finalmente con tutta sincerità del gas del Qatar e della Russia e della volontà di indebolimento
della politica shiita contro quella sunnita, dell’annosa questione palestinese e del gioco “fuori casa”
tra Russia, Cina, Iran, Stati Uniti e Israele e del sogno turco di fare da padrone e di altro ancora.

«La parola libertà non la si nomina più. Forse perché si sa che la libertà, quella vera, nasce solo dalla
giustizia, che vuol dire: dare a ciascuno il suo. Non armi o altro. Era probabilmente quella la libertà
che anche il popolo siriano sognava, ma che nessun Paese ha saputo aiutarlo a realizzare. Forse
perché non c’è più, o non c’è ancora, la cultura della fraternità universale. Sono ancora troppo pochi
gli uomini adeguatamente preparati e convinti a percorrere in economia e politica o nel diritto questa
strada come quella che paga davvero.

«È alla fraternità però che ci aggrappiamo ancora oggi, come ad un filo di speranza, che ogni giorno
diventa sempre più sottile. Tutto deve sempre cominciare da ciascuno di noi, ne siamo convinti, ma
abbiamo bisogno di aiuto e di preghiere per poterlo fare».
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